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SHARIA POLICE

Tutti gli emirati islamici nelle città dell'Eurabia
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Wuppertal, polizia islamica
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La polizia islamica tedesca è stata sciolta dalla polizia statale la scorsa settimana. La

notizia, arrivata finalmente anche sui grandi giornali, dopo essere rimbalzata solo su

blog, siti e piccoli quotidiani “islamofobi” ha catturato l’attenzione dell’opinione pubblica,

scandalizzandola. Solitamente sentiamo parlare di “polizia islamica”, atta a

implementare con la forza il codice morale e legale della sharia, solo quando leggiamo

notizie sull’Arabia Saudita (una monarchia assoluta sunnita) o l’Iran (una teocrazia sciita),

ma non nel cuore dell’Europa.

La polizia islamica, “Shariah Police”, con tanto di divisa, corpetto catarifrangente,

numero verde per il pronto intervento, pattuglie organizzate, era regolarmente in

servizio a Wuppertal, Vestfalia, Germania, fino alla settimana scorsa. Nonostante i

numerosi documenti che ne provavano l’esistenza, le denunce dei cittadini locali, le foto,

una pagina Facebook regolarmente aggiornata e una pagina Facebook contraria al

corpo di polizia religiosa, i guardiani della moralità islamica hanno continuato, per mesi,
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a pattugliare la città, rimproverando le donne abbigliate in modo non appropriato

(senza velo), implementando il divieto dell’alcol, del fumo, del gioco d’azzardo, delle

discoteche. Sven Lau, il loro fondatore, è un tedesco convertito. Consumatore di droga

leggera, si è disintossicato trovando la soluzione nell’islam e adesso è un talebano

locale. Dell’esperienza della polizia religiosa non è affatto pentito. «Siamo riusciti ad

allontanare le care e cari sorelle e fratelli dall’alcol, da abiti peccaminosi e immorali,

dall’inferno infedele di discoteche, locali notturni, case da gioco». La polizia ha tardato a

muoversi, perché allontanare i giovani da abitudini come queste non è un reato. Ma il

motivo di questo ritardo è anche dovuto alla paura di scontrarsi con una minoranza

islamica salafita, ultra-integralista, che potrebbe diventare una bomba di

destabilizzazione. Fra gli immigrati turchi (prima popolazione di immigrati in Germania)

e arabi l’integralismo si sta diffondendo da più di un quindicennio, considerando anche

che Amburgo è stata la città da cui sono partiti alcuni degli attentatori dell’11 settembre

2001. Tre anni fa, nel 2011, il commissario di polizia Bernhard Witthaut confidava al

quotidiano Der Westen: «Ogni ufficiale di polizia e il ministro dell’Interno tenderanno a

negarlo, ma ovviamente noi sappiamo dove andare con l’auto della polizia e dove,

invece, si deve entrare con i blindati. La ragione è che i nostri colleghi non si sentono più

sicuri quando viaggiano in coppia e iniziano ad avere paura di rimanere vittime del

crimine essi stessi. Noi sappiamo che ci sono aree in cui non possiamo più entrare. E

anche peggio: in queste aree il crimine non viene più denunciato. Sono lasciate a se

stesse». Fra queste aree, Witthaut includeva quasi esclusivamente quelle ad alta densità

di immigrati musulmani, nella Ruhr e in Renania, l’area in cui si trova Wuppertal. Quindi

non si tratta di un fenomeno nuovo. Per ora la polizia, presa tra il fuoco incrociato della

stampa, ha dovuto intervenire con le maniere forti, ma in quanti casi ci sono quartieri

musulmani che amministrano la giustizia con proprie polizie e lo fanno sulla base della

legge coranica? In aree ad alto tasso di immigrazione, in Germania, gli islamici regolano

già la giustizia con propri tribunali, come dimostrava l’anno scorso l’inchiesta del 

giornalista Joachim Wagner.

Nel 2010, in Gran Bretagna, era nato un movimento, i Musulmani contro i Crociati,

che intendeva separare dal resto del Paese le città e i quartieri a maggioranza islamica.

Nel progetto separatista islamico rientravano Bradford, Dewsbury e i distretti londinesi

dei Tower Hamlets. Queste aree urbane avrebbero dovuto, negli intenti dei Musulmani

contro i Crociati, trasformarsi in emirati indipendenti, regolati dalla sharia, con una

propria polizia religiosa per implementarla. Il movimento islamico radicale è stato

sciolto d’autorità nel novembre del 2011. Sempre nello stesso anno, Anjem Choudary,

un radicale islamico di Londra a capo di un gruppo di seguaci, nei Tower Hamlets aveva
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iniziato ad appendere cartelli gialli per la costituzione di una “Shariah Controlled Zone”,

un’area controllata dalla legge islamica. Anche in questo caso, una mini-polizia religiosa,

formata da volontari, pattugliava le strade e implementava le norme coraniche. «Se le

persone sono terrorizzate dal taglio della mano, non rubino – diceva Choudary ai suoi

intervistatori – se la gente si scandalizza per la lapidazione delle adultere, si eviti

l’adulterio». Questa esperienza è durata poco, smantellata anch’essa dalla polizia

britannica, ma le sue idee sono tutt’altro che morte e sempre nuovi salafiti le mettono in

pratica. Abbiamo infatti visto lo scandalo delle scuole islamizzate a Birmingham e quello

ancor più recente degli stupri impuniti a Rotherham. In questi casi, la polizia britannica

si è comportata come se le minoranze musulmane su suolo britannico fossero già, di

fatto, parte di uno Stato nello Stato. E la legge britannica inizia a recepire questo

principio, considerando che ha permesso l’esistenza legale di ben 85 corti islamiche che

operano regolarmente nel Regno Unito e, a partire da quest’anno, principi della legge

coranica saranno recepiti anche nei tribunali ordinari.

Nella vicina Norvegia non esistono città o quartieri della capitale con una propria

legislazione islamica. I salafiti locali, comunque, hanno chiesto di costituirne una, nel

quartiere di Groenland, a Oslo, nel 2012, ancora sull’onda dell’emozione dell’attentato

dell’islamofobo (anche se ha ucciso quasi solo norvegesi cristiani e laici) Anders Behring

Breivik. A Groenland, secondo testimonianze locali (soprattutto di omosessuali che

vengono spesso aggrediti) esisterebbe già, informalmente, una polizia islamica che

implementa la shariah.

In un altro Paese scandinavo, la Svezia, Stoccolma è stata teatro di una grande

rivolta di immigrati nell’estate del 2013 e si trattava, soprattutto, di immigrati

dichiaratamente islamici radicali, che combattevano contro la polizia svedese nel nome

di Allah. Non c’erano dubbi sulla natura ideologica e religiosa delle aggressioni agli

agenti e alle loro auto. Malmoe, la città portuale che ospita la comunità musulmana più

grande della Svezia (il 25% della popolazione totale) ha già quartieri, come Rosengaard,

in cui persino le ambulanze e i vigili del fuoco devono entrare con la scorta della polizia.

L’Olanda, dove nel 2004 venne sgozzato dagli estremisti islamici il regista Theo 

Van Gogh, ha circa 40 aree controllate dai musulmani dove la polizia ha difficoltà ad

operare. La lista di questa zone islamiche è stata redatta dallo stesso governo olandese,

su richiesta della magistratura, nel 2010. I quartieri musulmani considerati più

problematici sono ad Amsterdam, Rotterdam e Utrecht. Nel vicino Belgio, la stessa

capitale Bruxelles, in cui il 20% della popolazione è musulmana, ha quartieri come

Kuregem, pericolosi persino per la stessa polizia. E nel grande porto di Anversa, nel
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2003, era sorta la prima “Zona ad Islamizzazione Progressiva” che la cronaca ricordi, con

una propria polizia religiosa che pattugliava le strade per implementare la sharia.

In Francia il modello delle aree a controllo islamico è molto diffuso. Nel 1996 il

ministero degli Interni aveva rilasciato una lista di 751 aree a “Urbanizzazione Sensibile”,

abitate da immigrati e con gravi problemi sociali e di sicurezza. Fra queste vi sono anche

aree a maggioranza islamica, fra cui interi quartieri di Marsiglia, Tolosa, Lione. È a

Marsiglia che è stato arrestato Mehdi Nemmouche, autore dell’attentato a Bruxelles del

maggio scorso. Ed è Tolosa lo scenario di un altro tragico attentato, la strage nella scuola

ebraica, commesso da un estremista islamico francese, Mohammed Merah. Parigi,

comunque, con le sue banlieue resta l’area più instabile. Tre movimenti francesi nati di

recente, quale risposta alla prepotenza islamica, Generation Identitaire, Résistence

Républicaine e Risposte Laique, denunciano continue violenze contro francesi autoctoni

e la volontà di creare emirati nei quartieri periferici a maggioranza musulmana. In uno

scenario che ricorda da vicino il Libano, il movimento di destra Generation Identitaire

sta iniziando a organizzare proprie ronde di volontari, contrapposte a ronde islamiche.

E in Italia? I musulmani non sono abbastanza numerosi da organizzare propri emirati.

Ma lo scenario che iniziamo a vedere anche in quartieri di Milano, Roma e Torino ricorda

molto le “zone sotto il controllo della sharia” britanniche, tedesche e del resto

dell’Europa occidentale.


